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Il progetto Engage, co-finanziato dall’Unione Europea, è nato sulla base dell’esperienza 
maturata in precedenti progetti europei e nazionali finalizzati a fornire una risposta alla problematica 
della violenza di genere nell’ottica della complessità, e che hanno evidenziato la necessità di attivare 
una risposta integrata di rete da parte dei Servizi, includendo anche i programmi dedicati agli autori 
di violenza. Ad Engage hanno aderito differenti partner: l’Associazione spagnola capofila “Conexus. 
Atenció, formació i investigació psicosocials” di Barcellona; i francesi “SC PSYTEL” e “Terres a 
Vivre”; la rete europea “Work with Perpetrators of Domestic Violence (WWP EN) con sede in 
Germania; l’Associazione Centro di Ascolto Uomini Maltrattanti (CAM) di Firenze e il Comune di 
Firenze. Il progetto si caratterizza dunque per un approccio transnazionale, con la conseguente 
diffusione a cascata delle strategie e dei materiali prodotti anche negli altri paesi afferenti alla rete 
WWP EN, al fine di realizzare un servizio coordinato e completo per la risposta all’uomo autore di 
violenza.  

 
 
L’obiettivo primario dell’iniziativa è consistito nell’assistere i professionisti di prima linea dei 

servizi sanitari o sociali, i servizi di protezione dell’infanzia, la polizia ed altri operatori che possono 
entrare in contatto con uomini che agiscono violenza nelle relazioni affettive; tali soggetti sono infatti 
stati individuati come alleati strategici della rete di contrasto della violenza e destinatari di un’azione 
formativa mirata, finalizzata a fornire gli strumenti necessari per favorire un corretto invio degli 
uomini ai centri di trattamento specializzati per autori. Questo tipo di intervento è infatti essenziale 
non solo per favorire un cambiamento degli uomini nell’ottica di assunzione di responsabilità 
riguardo alle varie forme di violenza agita, ma proprio per garantire maggiore protezione alle vittime; 
elemento, quest’ultimo, che rappresenta la finalità prioritaria di ogni forma di trattamento a favore 
dell’autore di violenza.  

 
LE AZIONI PREVISTE 

 
Il progetto, di durata biennale, è stato avviato nel 2018 e terminerà a dicembre del 2019. Per 

tutti i paesi aderenti, una prima fase è consistita nell’effettuazione di alcune azioni preliminari: i focus 
group con operatori di prima linea al fine di individuare gli specifici bisogni formativi espressi da 
parte di chi incontra l’autore di violenza; le interviste rivolte a uomini autori di violenza nelle relazioni 
affettive per individuare vissuti e opinioni degli uomini in merito alle loro esperienze precedenti con 
operatori dell’area socio-assistenziale; infine, le interviste ad alcuni esperti del settore sul tema dei 
bisogni degli operatori relativi alla rilevazione della violenza e all’invio. Queste azioni sono state 
funzionali a orientare i partner aderenti nella stesura di una Road Map per accompagnare gli operatori 
nell’acquisizione di strumenti teorico-operativi funzionali ad inviare l’autore di violenza ai servizi 
specialistici e nell’ideazione di uno specifico training formativo collegato alla Road Map e rivolto 
agli operatori coinvolti da parte dei vari partner. In seguito, a distanza di alcuni mesi è stato svolto un 
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incontro di follow-up per discutere le difficoltà incontrate nel lavoro con gli uomini e 
nell’applicazione della Road Map. In base alle raccomandazioni del progetto, si ritiene che per 
effettuare il training sia ottimale una sessione formativa che va dalle 6 alle 8 ore, più un incontro di 
follow up.  La versione italiana della Road Map e del pacchetto formativo sono disponibili agli 
indirizzi https://www.centrouominimaltrattanti.org/ e https://www.work-with-
perpetrators.eu/projects/engage.  

 
PERCHÈ COINVOLGERE GLI UOMINI? 

 
Dall’analisi della letteratura scientifica a disposizione, emergono almeno tre ordini di motivi 

che giustificano la messa in campo di azioni destinate a favorire il cambiamento degli uomini e il loro 
coinvolgimento all’interno dei servizi.  
 

1) Lo chiedono le donne 
 

A farci capire quanto sia importante questa azione sono in primo luogo le donne che hanno 
subito una forma di violenza fisica o sessuale. Come riportato dall’Agenzia dell’Unione Europea per 
i diritti fondamentali (FRA), il 9 % delle donne, intervistate su quali fattori siano stati per loro di aiuto 
a uscire dal problema della violenza, ha fornito come risposta il fatto che l’uomo chieda scusa e 
modifichi il proprio comportamento abusivo. Questa percentuale è superiore a quella delle donne che 
hanno dichiarato di aver usufruito direttamente di un supporto (6 %) o di aver attivato il sistema 
Giudiziario attraverso una denuncia (2 %)1. Questi valori ci fanno riflettere sull’importanza di tener 
conto del punto di vista delle donne nell’organizzazione dei nostri servizi e in particolare di quelli 
che dovrebbero aprirsi ad un lavoro più strutturato con gli uomini. Molto spesso, le donne evidenziano 
come anello debole della rete il fatto che sono solo loro a essere ingaggiate in un percorso assistenziale 
e come i loro (ex) partner continuino a rimanere esclusi da un’effettiva presa in carico, continuando 
così a perpetrare forme di violenza anche nelle forme più subdole e meno facilmente riconoscibili, 
pur in presenza di procedimenti penali in corso o di interventi di monitoraggio. È inoltre interessante 
notare come la mancanza di un coinvolgimento degli uomini sia spesso dovuta non tanto a una carenza 
di personale, quanto a una mancata preparazione dello stesso a responsabilizzare l’autore di violenza 
e alla permanente credenza che l’unica forma correttiva dei suoi comportamenti abusivi debba 
provenire dal sistema Giudiziario.   

 
2) Molti autori di violenza accedono ai trattamenti volontariamente 

 
Come mostrato da una ricerca effettuata nel progetto Daphne III “Evaluating European 

Perpetrator Programmes”, più della metà dei 134 programmi realizzati in 22 differenti paesi mette in 
luce il fatto che almeno il 30 % degli uomini che frequentano i programmi specializzati per autori 
accedono ad essi senza essere stati inviati dalle Autorità2. È dunque importante rendere gli operatori 
dei servizi socio-sanitari consapevoli di come il loro ruolo sia determinante nel facilitare o meno 
l’accesso a questi percorsi. Engage si rivolge così ad un anello cruciale della rete che si situa a cavallo 
tra gli interventi di assistenza generica e gli interventi focalizzati sulla violenza erogati dai centri, e 
nasce proprio dal tentativo di incrementare la sensibilità al problema della violenza e di fornire 
procedure corrette di invio. Un chiaro messaggio di contrasto alla violenza da parte degli operatori di 
prima linea può essere decisivo nel motivare gli uomini ad avviare una riflessione su di sé e sulle 
conseguenze dei propri comportamenti violenti; d’altro canto, approcci inadeguati comportano il 
                                                
1 European Union Agency for Fundamental Rights (FRA). (2014). Violence against women - an EU-wide survey: Main results report. 
Luxembourg: Publications Office of the European Union. 
2 Ginés O., Geldschläger H., Nax D. & Ponce A. (2015). European perpetrator programmes: A survey on day-to-day outcome 
measurement. Studia Humanistyczne AGH, 14, 33-52. 
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rischio di colludere con i meccanismi di minimizzazione e negazione della violenza e proporre 
risposte che non affrontano direttamente il problema o lo “sanitarizzano” senza responsabilizzare gli 
uomini.  

 
3) Molti uomini che frequentano programmi sono già utenti dei servizi  

 
Numerose ricerche indicano che una percentuale compresa tra il 40 % e il 90% degli autori di 

violenza che intraprendono un percorso di trattamento sono già utenti, a differente titolo, dei servizi 
socio-sanitari3. Molti di loro sono in carico presso i servizi di salute mentale, i servizi sociali o i 
servizi per le tossicodipendenze; altri frequentano i servizi di salute mentale infanzia e adolescenza 
per le problematiche presentate dai/delle loro figli/e. Inoltre, quando gli uomini maltrattanti fanno 
accesso ai servizi, tendono spesso a presentarsi come “vittime” e manifestano un ampio corteo di 
sintomi e comportamenti (depressione, stati ansiosi, uso di sostanze, gelosia, etc.) che mascherano la 
violenza e la rendono difficilmente riconoscibile anche da parte di operatori esperti4. Quanto la 
violenza agita è realmente “invisibile” prima di un episodio violento eclatante o cruento, che spesso 
rappresenta il motivo alla base di un invio al centro per autori o della decisione dell’uomo a contattare 
personalmente un centro? Si ritiene che operatori formati e allenati a riconoscere la violenza, pur non 
essendo specialisti nel trattamento degli autori, possano essere determinanti nel riconoscere i primi 
segnali della violenza e le modalità tipiche con cui gli uomini maltrattanti si interfacciano ai servizi. 
È dunque opportuno favorire una rilevazione più tempestiva degli indicatori della violenza agita in 
modo da aumentare il numero degli invii e ridurre il rischio di recidive.   

 
I QUATTRO PASSI DELLA ROADMAP 

 
La Road Map è finalizzata a decostruire gli stereotipi su come si presenta l’uomo maltrattante 

e a fornire un ampio ventaglio di nozioni e prassi operative relative al lavoro con la violenza, 
comprese alcune indicazioni su come affrontare i dilemmi giuridici, etici e deontologici a cui viene 
spesso esposto l’operatore. Coerentemente con il materiale didattico strutturato per il training 
formativo, la parte centrale del manuale è stata impostata con l’intenzione di accompagnare gli allievi 
nell’apprendimento di “quattro passi” centrali nel lavoro con l’uomo e che sono stati oggetto di ampia 
discussione e sperimentazione attiva nel corso della formazione proposta attraverso l’effettuazione di 
esercizi e simulate.  

 
1) Primo passo - Identificare la violenza domestica e l’abuso negli uomini  
 
Il primo passo consiste nella capacità di riconoscere gli indicatori che possono segnalarci di 

essere in presenza di un uomo maltrattante e che appartengono a due categorie: le modalità narrative 
utilizzate all’interno di un colloquio da parte dell’uomo e gli indicatori presenti nel comportamento e 
nell’atteggiamento assunto nei confronti della compagna e dell’intervistatore. Questo passo 
rappresenta la porta di accesso per effettuare un lavoro con la violenza e distinguerla così da altre 
manifestazioni di disagio relazionale (come ad esempio il conflitto) in cui non è coinvolta, per citare 
la Convenzione di Istanbul, una violazione dei diritti umani. Il modo con cui un uomo si relaziona 
alla partner, gli stereotipi di genere utilizzati, i meccanismi di negazione e minimizzazione della 
violenza e di attribuzione di responsabilità dei problemi presentati alla donna o a cause esterne (come 
le difficoltà lavorative, l’uso di sostanze, etc.) rappresentano tutti dei segnali rivelatori da analizzare 
attraverso un’accurata attività di screening, che si può avvalere anche di appositi strumenti come 
questionari e check-list. La conoscenza degli indicatori aiuta così a non colludere con il 

                                                
3 Hester M., Westmarland N., Gangoli G. et al. (2006). Domestic Violence Perpetrators: Identifying Needs to Inform Early Intervention. 
Bristol: University of Bristol in association with the Northern Rock Foundation and the Home Office. 
4 Hester M. & Westmarland N. (2006). Service Provision for Perpetrators of Domestic Violence. Bristol: University of Bristol. 
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maltrattamento agito e a individuare quali degli utenti in carico potrebbero presentare, aldilà della 
domanda manifesta, un problema di maltrattamento. 

 
2) Secondo passo – Parlare con gli uomini della violenza domestica e dell’abuso 
 
Il secondo passo consiste nella capacità di approfondire l’esplorazione della violenza 

attraverso la formulazione di domande che ne indaghino progressivamente tipologia e caratteristiche 
in modo rispettoso ma puntuale. Tanto nel lavoro con la donna vittima che con l’uomo autore, una 
corretta rilevazione rappresenta un passaggio fondamentale per indagare frequenza, forme e gravità 
della violenza e impostare così un corretto intervento centrato sulla rilevazione del rischio e sulla 
protezione delle donne e dei minori. L’apprendimento di questo passo si scontra del resto con diversi 
tipi di resistenze. Queste possono essere causate in primo luogo dall’impreparazione ad effettuare 
domande dirette come, ad esempio: “Quante volte le hai messo le mani al collo? E tirato i capelli?” 
e, dall’altra, da numerosi interrogativi circa l’opportunità o meno di esplorare la violenza in un 
counselling mirato in considerazione dei doveri professionali impliciti all’interno del proprio ruolo, 
come ad esempio la necessità di effettuare una segnalazione alle Autorità competenti nel caso di 
obbligo di referto o denuncia.  
 

3)! Terzo passo – Motivare l’uomo ad un invio 
 
 Il terzo passo consiste nella capacità di stimolare la motivazione al cambiamento e 
l’assunzione di responsabilità. Questa abilità è trasversale a tutte le fasi della presa in carico e diventa 
il vero e proprio focus di un intervento di counselling personalizzato a favore dell’autore. Il lavoro 
motivazionale si fonda su due contributi a disposizione, che sono l’approccio di Jenkins (1990)5 e il 
colloquio motivazionale di Miller e Rollnick (1991)6. Il primo approccio parte dall’assunto che il 
cambiamento sarà più probabile se l’operatore è in grado di effettuare “inviti” che accompagnino gli 
uomini a intraprendere un percorso finalizzato a diventare padri e compagni migliori e ad apprendere 
vie alternative alla violenza. Il secondo invece si fonda sulla convinzione che le risorse del 
cambiamento risiedono nelle persone e vanno amplificate attraverso specifici interventi che evochino 
i vantaggi del cambiamento, anche in relazione alle varie fasi attraversate dagli utenti e tenendo conto 
della loro ambivalenza. Entrambi gli approcci sono accomunati dal fatto di non utilizzare modalità 
confrontative, finalizzate cioè a ottenere un’ammissione dell’esistenza di un problema, e dal fatto di 
muoversi nel rispetto della persona pur evitando di colludere con la violenza e i meccanismi difensivi 
su cui si sostiene. 
!

4) Quarto passo – Inviare i maltrattanti ai programmi per autori e assicurare una 
risposta coordinata multidisciplinare 
 

Il quarto passo riguarda le procedure da adottare per effettuare l’invio di un uomo a un 
programma, comprese le informazioni sul caso e le modalità con cui sono effettuati i vari passaggi di 
raccordo e di feedback tra inviante e centro. Ci limitiamo qui a sottolineare quanto sia fondamentale 
non inviare l’autore di violenza a professionisti e/o centri che utilizzino setting o formati di lavoro in 
cui l’uomo è incontrato con la compagna e/o i bambini (come consulenze di coppia, terapie di coppia 
o terapie familiari, mediazioni) o a corsi generici di controllo della rabbia e dell’aggressività, che non 
si fondino su una visione di genere della violenza e dei motivi per cui è agita dagli uomini. La stessa 
Convenzione di Istanbul del 2011, ratificata dall’Italia nel 2013, all’Art. 48 ci ricorda infatti che non 
è possibile mediazione in presenza di violenza. Questo, a causa della disparità di potere presente nella 
                                                
5 Miller W. R., Rollnick S. (1991). Motivational interviewing: Preparing people to change addictive behavior. New York: Guilford Press. 
6 Jenkins A. (1990). Invitations to responsibility: The therapeutic engagement of men who are violent and abusive. Adelaide: Dulwich Centre 
Publications. 
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dinamica relazionale tra partner e in considerazione dei rischi e delle strumentalizzazioni a cui 
potrebbe essere sottoposta la donna da parte del partner maltrattante in un intervento che, per sua 
natura, è finalizzato al raggiungimento di un accordo tra le parti.   

 
VALUTAZIONE DEGLI ESITI E PROSPETTIVE FUTURE 

 
I contenuti del Progetto Engage e la valutazione degli esiti dell’esperienza formativa proposta 

sono stati presentati in occasione del convegno del 14 novembre “La rilevazione della violenza nei 
servizi” tenutosi a Firenze presso la biblioteca del Palagio di Parte Guelfa. La valutazione è avvenuta 
attraverso la comparazione delle risposte fornite dagli allievi prima e dopo il training formativo a un 
questionario destinato a sondare il loro livello di preparazione rispetto ai quattro passi delineati. Ci si 
attendeva di riscontrare un aumento del 25 % della capacità di identificare l’autore di violenza, di 
effettuare uno screening, di motivare l’autore al trattamento e del numero effettivo di invii ai 
programmi specialistici.  

Dall’analisi dei questionari somministrati, si evince un significativo aumento di competenze 
e abilità relative ai singoli step previsti nella Road Map. Questo dato è maggiormente significativo 
per gli operatori che prima del training si erano valutati “non preparati” o “leggermente preparati” a 
lavorare con l’uomo in base alla prospettiva dei quattro passi, la cui percentuale si è notevolmente 
ridotta; per gli altri, il training ha comunque rappresentato un’occasione per consolidare competenze 
giudicate già in partenza moderatamente o ben acquisite. I dati mettono anche in evidenza come sia 
stato possibile raggiungere una maggior consapevolezza da parte degli operatori circa la necessità di 
trasmettere messaggi di contrasto della violenza, di mettere al centro la protezione delle donne, di 
lavorare in rete e sottolineare nel corso del lavoro con l’uomo che la violenza è una scelta e che è 
possibile interromperla. 

In conclusione, possiamo sostenere che questi risultati rappresentano un segnale incoraggiante 
nel panorama delle azioni messe in campo per contrastare la violenza di genere. Un training specifico 
e sostanzialmente di breve durata si è infatti dimostrato in grado di aumentare in modo significativo 
la sensibilità nei confronti della violenza di genere e in particolare rispetto al lavoro con gli uomini. 
È nostra convinzione che solo operatori adeguatamente formati possano fornire una risposta efficace; 
invitare l’uomo al cambiamento, coinvolgendolo in un percorso di assunzione di responsabilità e 
orientandolo ai servizi presenti sul territorio, appare sempre più un intervento necessario per 
effettuare interventi virtuosi che, a fianco delle azioni volte a tutelare le vittime, vedano sempre più 
coinvolti gli uomini come parte in causa rispetto al problema della violenza. A questo proposito, per 
il futuro, sarebbe opportuno prevedere periodici incontri di aggiornamento, supervisione e 
formazione, anche in considerazione dell’elevato livello di turn over presente nel personale; la 
complessità della violenza di genere e le numerose criticità giuridico-deontologiche presenti nelle 
situazioni trattate sono tutte variabili che ci ricordano quanto sia necessario creare uno spazio 
permanente di riflessione e confronto per non abbassare l’attenzione su un fenomeno che spesso 
attraversa i servizi in incognito.  

 
20/11/2019 


